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Introduzione



Chi di noi non porta nel cuore il ricordo affettuoso di qualche defunto con cui ha condiviso gioie e dolori, fatiche e speranze per pochi o molti anni della vita?


Con la morte è totalmente finito il nostro rapporto di amore con loro?


Che cosa resta di quel legame con i nostri cari che si trovano in stato di purificazione?


C’è qualcosa che va oltre la morte delle persone che abbiamo amato e dalle quali abbiamo ricevuto amore durante la loro vita? L’unica risposta possibile viene dalla fede: Dio risponde alle nostre domande con l’amore, poiché egli, che impiega tutti i mezzi fino all’ultimo istante affinché ogni suo figlio non si perda ma ritorni alla comunione con lui, dispone per i defunti un tempo ulteriore di purificazione: il Purgatorio, affinché, liberi dai gravami delle pecche terrene, possano associarsi ai santi nella contemplazione definitiva del suo volto. L’amore, dunque, non finisce con la morte, continua in un legame forte e bellissimo, perché la vita eterna è il regno dell’amore, che non avrà mai fine!


La morte, allora, non cancella i nostri cari dalla vita, li trasferisce solo in una dimensione diversa a noi ancora sconosciuta. Il legame di amore tra noi che siamo vivi e i defunti perde solo la visibilità, la vicinanza fisica, la possibilità di un contatto sensibile. Sant’Agostino afferma che «coloro che ci hanno lasciati non sono degli assenti, sono solo degli invisibili: tengono i loro occhi pieni di gloria puntati nei nostri pieni di lacrime»; solo la fede può darci la prospettiva della visione di questi “invisibili” che torneremo a vedere tangibilmente al momento della visione beatifica, quando anche a noi sarà data la stessa dimensione di gloria.


Nella fede, possiamo coltivare la certezza che i nostri cari hanno raggiunto o sono in procinto di raggiungere la pienezza della vita, la gioia senza fine che non è paragonabile alla vita presente. Con loro possiamo anche instaurare un rapporto di comunione e di reciproca benevolenza attraverso la preghiera. Noi cattolici crediamo nella “comunione dei santi” cioè nell’interscambio delle ricchezze spirituali tra la terra, il Paradiso e il Purgatorio: il Paradiso può aiutare noi e le anime del Purgatorio, queste possono aiutare noi e noi possiamo aiutare loro.


È in questa prospettiva che siamo chiamati a coltivare maggiormente e con più intensità le relazioni di intimità con i nostri cari defunti, accompagnandoli nell’orazione, mentre essi si purificano ulteriormente per raggiungere la gioia infinita del Paradiso. Facendo applicare l’Eucaristia a loro vantaggio chiediamo al Signore che, intervenendo con la sua presenza reale e sostanziale nel Sacramento, agisca per la purificazione sollecita di tutti i defunti ottenendo che il suo Sacrificio si applichi per il loro riscatto; possiamo anche lucrare per i nostri cari defunti l’indulgenza plenaria, che otterrà loro il vantaggio della remissione delle pene temporali e a noi l’accrescimento spirituale della consapevolezza di aver instaurato con loro solide relazioni di preghiera reciproca.


Con la preghiera non solamente abbiamo la possibilità di rendere loro la debita venerazione, ma anche di esperire la loro presenza perenne in mezzo a noi; la compagnia che ci donano adesso, più di quando erano visibilmente con noi.


I defunti sicuramente pregano per noi e noi possiamo pregare per loro. Due mondi lontani si incontrano, si parlano e si aiutano in Dio. È vantaggioso per loro (se non sono ancora nella piena comunione con Dio) e per noi, che siamo ancora nel pellegrinaggio terreno.


Preghiamo allora per tutti i defunti, per i nostri cari, per le anime abbandonate e dimenticate, per i papi, i vescovi, i sacerdoti, i religiosi, i fedeli laici, per quanti sono in attesa di incontrare il volto di Dio e che sono nella condizione di purificazione. Per tutti loro preghiamo con le stesse parole della liturgia dei defunti: «Dio onnipotente, il tuo unico Figlio, nel mistero della Pasqua, è passato da questo mondo alla gloria del tuo Regno; concedi ai nostri fratelli defunti di condividere il suo trionfo sulla morte e di contemplare in eterno te, o Padre, che li hai creati e redenti».


Cogliamo anche l’occasione per riflettere sul senso della vita che è davvero un passaggio repentino che ci apre la strada dell’eternità.









[image: Fotografia di un sacerdote sull’altare con un turibolo diffonde l’incenso. Il sacerdote indossa una tunica bianca.]



UN’ABITAZIONE ETERNA IN CIELO




Il Purgatorio preludio alla gioia piena



La Chiesa e i defunti


La Chiesa, fin dai primi tempi, coltiva con grande pietà la memoria dei defunti, pregando e offrendo per loro i suoi suffragi (cfr. Lumen gentium [LG], 50), a cominciare dalla liturgia cristiana dei funerali, nella quale prega che i suoi figli, incorporati per il Battesimo a Cristo morto e risorto, passino con lui dalla morte alla vita e, debitamente purificati nell’anima, vengano accolti con i santi e gli eletti nel cielo, mentre il corpo aspetta la beata speranza della venuta di Cristo e la risurrezione dei morti.


È per questo che la Chiesa offre quotidianamente per i defunti il Sacrificio eucaristico, memoriale della Pasqua di Cristo: «La Chiesa prega per i defunti in modo particolare durante la Santa Messa. Dice il sacerdote: “Ricordati, Signore, dei tuoi fedeli, che ci hanno preceduto con il segno della fede e dormono il sonno della pace. Dona loro, Signore, e a tutti quelli che riposano in Cristo, la beatitudine, la luce e la pace” (Canone romano). Un ricordo semplice, efficace, carico di significato, perché affida i nostri cari alla misericordia di Dio. Preghiamo con speranza cristiana che siano con Lui in paradiso, nell’attesa di ritrovarci insieme in quel mistero di amore che non comprendiamo, ma che sappiamo essere vero perché è una promessa che Gesù ha fatto. Tutti risusciteremo e tutti rimarremo per sempre con Gesù, con Lui» (Papa Francesco, Udienza generale, 30 novembre 2016).


Inoltre, innalza preghiere e compie suffragi affinché tutti ne abbiano vantaggio: aiuto spirituale i defunti, consolazione e speranza quanti ne piangono la scomparsa.


La nostra comunione con i defunti


La necessità di pregare per i defunti è resa ancora più evidente se la consideriamo alla luce della professione di fede, che dice: «Credo la comunione dei santi». Il mistero della comunione dei santi indica che siamo immersi, vivi e defunti, nella vita di Dio e viviamo nel suo amore misericordioso. Tutti siamo uniti nella comunità di quanti hanno ricevuto il Battesimo, e di quelli che si sono nutriti del Corpo e del Sangue di Cristo e fanno parte della grande famiglia di Dio. Per questo preghiamo gli uni per gli altri. La costituzione conciliare sulla Chiesa afferma: «Alcuni dei suoi discepoli sono pellegrini sulla terra, altri, compiuta questa vita, si purificano ancora, altri infine godono della gloria contemplando “chiaramente Dio uno e trino, qual è” (Concilio di Firenze, Decretum pro Graecis). Tutti però, sebbene in grado e modo diverso, comunichiamo nella stessa carità verso Dio e verso il prossimo e cantiamo al nostro Dio lo stesso inno di gloria. Tutti infatti quelli che sono di Cristo, avendo lo Spirito Santo, formano una sola Chiesa e sono tra loro uniti in lui (cfr. Ef 4,16). L’unione quindi di quelli che sono ancora in cammino coi fratelli morti nella pace di Cristo non è minimamente spezzata; anzi, secondo la perenne fede della Chiesa, è consolidata dallo scambio dei beni spirituali» (LG 49).


C’è quindi una reale comunione tra i vivi e i defunti: comunione che si concretizza in uno scambio di beni spirituali. I vivi possono aiutare i defunti nelle diverse forme con cui la tradizione ha configurato la solidarietà cristiana verso i morti: preghiera, opere di carità, in particolare la celebrazione della santa Messa, memoriale della Pasqua di Gesù. Così pregava sant’Agostino all’indomani della morte della madre, Monica: «Ispira, o Signore mio… quanti mi leggeranno di ricordarsi di Monica, la serva tua, e di Patrizio, un tempo suo sposo, per la cui carne mi introducesti in questa vita» (Confessioni, 9,11,13).


Dunque, noi vivi preghiamo per la salvezza e la beatitudine eterna dei defunti, ma sappiamo che possiamo fare affidamento sulla preghiera e sull’intercessione dei fedeli che ci hanno trasmesso la fede e sono già nella casa del Padre. Mentre preghiamo per i defunti, preghiamo anche con loro: unica infatti è la liturgia della Chiesa celeste e terreste. Questa è la comunione dei santi in Gesù Cristo nostro Signore.


L’aiuto dei defunti ai vivi è ancora più solidale, quando ci sono legami di parentela, di amicizia, di affinità spirituale.


La morte


Da sempre l’uomo convive con l’angoscia della morte. «Quando nasce un uomo – diceva sant’Agostino – si possono fare tutte le ipotesi: forse sarà bello, forse sarà brutto; forse sarà ricco, forse sarà povero, forse vivrà a lungo, forse no. Ma di nessuno si dice: forse morirà, forse non morirà. Questa è l’unica cosa assolutamente certa della vita» (Sermo Guelferbitanus, 12,3 [Misc. Ag. I, p. 482s]).


«La morte corporale è naturale, ma per la fede essa in realtà è “salario del peccato” (Rm 6,23). E per coloro che muoiono nella grazia di Cristo, è una partecipazione alla morte del Signore, per poter partecipare anche alla sua Risurrezione.


La morte è il termine della vita terrena. Le nostre vite sono misurate dal tempo, nel corso del quale noi cambiamo, invecchiamo e, come per tutti gli esseri viventi della terra, la morte appare come la fine normale della vita. Questo aspetto della morte comporta un’urgenza per le nostre vite: infatti il far memoria della nostra mortalità serve anche a ricordarci che abbiamo soltanto un tempo limitato per realizzare la nostra esistenza.


La morte è conseguenza del peccato. Interprete autentico delle affermazioni della Sacra Scrittura e della Tradizione, il Magistero della Chiesa insegna che la morte è entrata nel mondo a causa del peccato dell’uomo. Sebbene l’uomo possedesse una natura mortale, Dio lo destinava a non morire. La morte fu dunque contraria ai disegni di Dio Creatore ed essa entrò nel mondo come conseguenza del peccato. “La morte corporale, dalla quale l’uomo sarebbe stato esentato se non avesse peccato” è pertanto “l’ultimo nemico” (1Cor 15,26) dell’uomo a dover essere vinto» (Catechismo della Chiesa Cattolica [CCC], 1006-1008).


Certo, la morte resta un fatto drammatico. Anche Gesù di fronte a essa prova paura, tristezza, angoscia (Mt 26,37; Mc 14,33). Gesù scoppia in pianto per l’amico Lazzaro che è morto (Gv 11,35). È perciò naturale che il cristiano soffra per la dipartita delle persone care. Dio non elimina la morte, ma la inghiotte. Ancora una volta egli desidera condividere la vita delle sue creature e lo fa attraversando la morte, assumendola, facendola diventare così parte di sé. 


La fede cristiana ci rassicura che «se ci rattrista la certezza di dover morire, ci consola la promessa dell’immortalità futura. La vita – infatti – non è tolta, ma trasformata; e mentre si distrugge la dimora di questo esilio terreno, viene preparata un’abitazione eterna nel cielo» (Messale Romano, Prefazio dei defunti I). La morte, quando è illuminata dalla speranza della comunione con il Signore, non è più solo un fatto che incute paura, ma diventa una porta aperta, che permette di essere accolti nella casa del Padre. Per questo la Bibbia chiama beati quelli che muoiono nel Signore (Ap 14,13) e nella tradizione spirituale è frequente il pensiero alla bontà della morte in quanto condizione e via verso la futura risurrezione.


I cristiani, nei primi secoli, erano semplicemente chiamati “i viventi”, perché uniti alla vita che è Cristo Gesù: «Chi crede in me non morirà mai». Crediamo questo? Pensiamo a tutte quelle volte che, recitando la professione di fede, diciamo: «Credo la comunione dei santi». Crediamo che esiste una vita dopo la morte e che i nostri cari defunti sono con Dio?


Cristo ha vinto la morte


Grazie alla risurrezione di Cristo la morte, pur rimanendo un’esperienza dolorosa che appartiene alla condizione umana dopo il peccato originale, non è più la stessa di prima, ha perso il suo pungiglione: «La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?» (1Cor 15,54-55). Grazie a Cristo, la morte non è più un muro davanti al quale tutto si infrange; è un passaggio (cioè una Pasqua) attraverso il quale si entra nella vita vera, quella che non conosce la morte.


«Nella luce della Risurrezione del Signore – dice papa Francesco –, che non abbandona nessuno di coloro che il Padre gli ha affidato, noi possiamo togliere alla morte il suo “pungiglione”, come diceva l’apostolo Paolo (1Cor 15,55); possiamo impedirle di avvelenarci la vita, di rendere vani i nostri affetti, di farci cadere nel vuoto più buio. In questa fede, possiamo consolarci l’un l’altro, sapendo che il Signore ha vinto la morte una volta per tutte. I nostri cari non sono scomparsi nel buio del nulla: la speranza ci assicura che essi sono nelle mani buone e forti di Dio. L’amore è più forte della morte» (Udienza generale, 17 giugno 2015).


Con la sua morte Cristo è venuto a liberare gli uomini dalla paura della morte. Ai cristiani angustiati per la morte di alcuni cari, san Paolo scrive: «Non vogliamo, fratelli, lasciarvi nell’ignoranza a proposito di quelli che sono morti, perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza. Se infatti crediamo che Gesù è morto e risorto, così anche Dio, per mezzo di Gesù, radunerà con lui coloro che sono morti. Confortatevi dunque a vicenda con queste parole» (1Ts 4,13-14.18).


La visione cristiana della morte (1Ts 4,13-14) è espressa in modo impareggiabile nella liturgia della Chiesa: «Ai tuoi fedeli, o Signore, la vita non è tolta, ma trasformata; e mentre si distrugge la dimora di questo esilio terreno, viene preparata un’abitazione eterna nel cielo» (Messale Romano, Prefazio dei defunti I).


La Chiesa ci incoraggia a prepararci all’ora della nostra morte. Nella litanie dei santi ci fa dire: «Dalla morte improvvisa, liberaci, Signore», alla Madre di Dio ci fa chiedere di intercedere per noi «nell’ora della nostra morte» (Ave Maria) e ci invita ad affidarci a san Giuseppe, patrono della buona morte: «In ogni azione, in ogni pensiero, dovresti comportarti come se tu dovessi morire oggi stesso; se avrai la coscienza retta, non avrai molta paura di morire. Sarebbe meglio star lontano dal peccato che fuggire la morte. Se oggi non sei preparato a morire, come lo sarai domani?» (Imitazione di Cristo, XXIII).


Ogni credente che ha ricevuto il Battesimo non deve avere paura di guardare in faccia la morte. Deve andarle incontro con fiducia consegnandosi nelle mani di Dio infinitamente misericordioso. Il Catechismo della Chiesa Cattolica così spiega: «Grazie a Cristo, la morte cristiana ha un significato positivo. “Per me il vivere è Cristo e il morire un guadagno” (Fil 1,21). “Certa è questa parola: se moriamo con lui, vivremo anche con lui” (2Tm 2,11). Qui sta la novità essenziale della morte cristiana: mediante il Battesimo, il cristiano è già sacramentalmente “morto con Cristo”, per vivere di una vita nuova; e se noi moriamo nella grazia di Cristo, la morte fisica consuma questo “morire con Cristo” e compie così la nostra incorporazione a lui nel suo atto redentore» (n. 1010).


Cosa avviene dopo la morte


La morte del cristiano è la fine del suo pellegrinaggio terreno, ma non è un momento avulso dal resto della sua vita. La vita terrena è preparazione a quella celeste, con la morte l’uomo si trova di fronte a tutto ciò che costituisce l’oggetto delle sue aspirazioni più profonde.


Con la morte l’anima viene separata dal corpo. Essa sarà riunita al suo corpo il giorno della risurrezione dei morti. Il corpo dell’uomo cade nella corruzione, mentre l’anima immortale, va incontro a Dio. Con il giudizio particolare, in base alla scelta definitiva, costruita con tutte le scelte parziali di questa vita, per Dio o contro Dio, l’uomo si trova dinanzi a una delle alternative:


• vivere con il Signore nella beatitudine eterna:


- subito dopo la morte;


- dopo un’adeguata purificazione (Purgatorio);


• restare lontano dalla presenza del Signore (dannazione eterna dell’Inferno).


Il Paradiso


È lo stato di felicità piena e definitiva. Tale felicità consiste nel vedere Dio «così come egli è» (1Gv 3,2), «faccia a faccia» (1Cor 13,12). Dio sarà allora conosciuto e amato come la massima, suprema felicità dell’uomo, il fine ultimo e la realizzazione piena delle sue aspirazioni più profonde.


Questo mistero di visione beatifica, di comunione beata con Dio e con tutti coloro che sono in Cristo, supera ogni possibilità di comprensione e descrizione. La Sacra Scrittura ce ne parla con alcune immagini: vita, luce, pace, banchetto di nozze, casa del Padre, Gerusalemme celeste…


Raggiunge il Paradiso chi muore in grazia di Dio. Che cosa significa? Significa morire con la consapevolezza di non avere il peccato mortale sull’anima. Significa morire in pace con Dio e con il prossimo. «Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo» (2Tm 2,11).


È possibile morire con Cristo:


• vivendo da figli di Dio durante la nostra vita terrena;


• chiedendo frequentemente perdono a Dio dei nostri peccati mediante il sacramento della Riconciliazione (Confessione);


• ricevendo spesso la santa Eucaristia, che ci ricolma di ogni grazia e benedizione del cielo;


• ricevendo i due sacramenti istituiti da Cristo per gli ammalati e per quanti stanno per passare da questa vita all’altra: il sacramento dell’Unzione degli infermi e il sacramento dell’Eucaristia come Viatico.


Il Purgatorio


Il Signore ama l’uomo fino in fondo e tende a salvarlo con tutti i mezzi, anche quelli che noi non immaginiamo, andando anche oltre la disfatta della morte. Ecco che allora ha realizzato la possibilità per cui, nonostante i nostri limiti e la nostra peccaminosità, ci si può salvare anche dopo la fine di questo corpo mortale attraverso un processo di purificazione. Appunto il Purgatorio. Da alcuni decenni i predicatori non ne parlano più, nemmeno nelle omelie dei funerali: il Purgatorio, però, rimane una delle grandi verità di fede. Esso è la prova esaltante dell’amore fedele di Dio che concilia e che salva anche oltre la morte terrena. Nel Purgatorio i nostri cari defunti possono considerarsi già salvi, perché tale prospettiva di purificazione costituisce un passaggio verso la gloria certa, anche se essa è preceduta da un periodo di pena transitoria.


Di certo il Purgatorio è un argomento difficile, perciò ci affidiamo a Giovanni Paolo II che, in una Udienza generale, così lo presenta: «In base all’opzione definitiva per Dio o contro Dio, l’uomo si trova dinanzi a una delle alternative: o vive con il Signore nella beatitudine eterna, oppure resta lontano dalla sua presenza.


Per quanti si trovano in condizione di apertura a Dio, ma in un modo imperfetto, il cammino verso la piena beatitudine richiede una purificazione, che la fede della Chiesa illustra attraverso la dottrina del “Purgatorio” (cfr. CCC 1030-1032).


Nella Sacra Scrittura si possono cogliere alcuni elementi che aiutano a comprendere il senso di questa dottrina, pur non enunciata in modo formale. Essi esprimono il convincimento che non si possa accedere a Dio senza passare attraverso una qualche purificazione.


Secondo la legislazione religiosa dell’Antico Testamento, ciò che è destinato a Dio deve essere perfetto. Di conseguenza, l’integrità anche fisica è particolarmente richiesta per le realtà che vengono a contatto con Dio sul piano sacrificale, come per esempio gli animali da immolare (cfr. Lv 22,22) o su quello istituzionale, come nel caso dei sacerdoti, ministri del culto (cfr. Lv 21,17-23). A questa integrità fisica deve corrispondere una dedizione totale, dei singoli e della collettività (cfr. 1Re 8,61), al Dio dell’alleanza nella linea dei grandi insegnamenti del Deuteronomio (cfr. 6,5). Si tratta di amare Dio con tutto il proprio essere, con purezza di cuore e con testimonianza di opere (cfr. Dt 10,12-13).


L’esigenza d’integrità s’impone evidentemente dopo la morte, per l’ingresso nella comunione perfetta e definitiva con Dio. Chi non ha questa integrità deve passare per la purificazione. Un testo di san Paolo lo suggerisce. L’Apostolo parla del valore dell’opera di ciascuno, che sarà rivelata nel giorno del giudizio, e dice: “Se l’opera che uno ha costruito sul fondamento [che è Cristo] resisterà, costui ne riceverà una ricompensa; ma se l’opera finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, però come attraverso il fuoco” (1Cor 3,14-15).


Per raggiungere uno stato di perfetta integrità è necessaria talvolta l’intercessione o la mediazione di una persona. Ad esempio, Mosè ottiene il perdono del popolo con una preghiera, nella quale evoca l’opera salvifica compiuta da Dio in passato e invoca la sua fedeltà al giuramento fatto ai padri (cfr. Es 32,30 e vv. 11-13). La figura del Servo del Signore, delineata dal Libro di Isaia, si caratterizza anche per la funzione di intercedere e di espiare a favore di molti; al termine delle sue sofferenze egli “vedrà la luce” e “giustificherà molti”, addossandosi le loro iniquità (cfr. Is 52,13 – 53).


Il Salmo 51 può essere considerato, secondo la visuale dell’Antico Testamento, una sintesi del processo di reintegrazione: il peccatore confessa e riconosce la propria colpa (v. 6), chiede insistentemente di venire purificato o “lavato” (vv. 4.9.12.16) per poter proclamare la lode divina (v. 17).


Nel Nuovo Testamento Cristo è presentato come l’intercessore, che assume in sé le funzioni del sommo sacerdote nel giorno dell’espiazione (cfr. Eb 5,7; 7,25). Ma in lui il sacerdozio presenta una configurazione nuova e definitiva. Egli entra una sola volta nel santuario celeste allo scopo d’intercedere al cospetto di Dio in nostro favore (cfr. Eb 9,23-26). Egli è Sacerdote e insieme “vittima di espiazione” per i peccati di tutto il mondo (cfr. 1Gv 2,2).


Gesù, come il grande intercessore che espia per noi, si rivelerà pienamente alla fine della nostra vita, quando si esprimerà con l’offerta di misericordia ma anche con l’inevitabile giudizio per chi rifiuta l’amore e il perdono del Padre.


L’offerta della misericordia non esclude il dovere di presentarci puri e integri al cospetto di Dio, ricchi di quella carità, che Paolo chiama “vincolo di perfezione” (Col 3,14).


Durante la nostra vita terrena seguendo l’esortazione evangelica ad essere perfetti come il Padre celeste (cfr. Mt 5,48), siamo chiamati a crescere nell’amore per trovarci saldi e irreprensibili davanti a Dio Padre, “al momento della venuta del Signore nostro Gesù con tutti i suoi santi” (1Ts 3,12-13). D’altra parte, siamo invitati a “purificarci da ogni macchia della carne e dello spirito” (2Cor 7,1; cfr. 1Gv 3,3), perché l’incontro con Dio richiede una purezza assoluta.


Ogni traccia di attaccamento al male deve essere eliminata; ogni deformità dell’anima corretta. La purificazione deve essere completa, e questo è appunto ciò che è inteso dalla dottrina della Chiesa sul Purgatorio. Questo termine non indica un luogo, ma una condizione di vita. Coloro che dopo la morte vivono in uno stato di purificazione sono già nell’amore di Cristo, il quale li solleva dai residui dell’imperfezione (cfr. Concilio Ecumenico di Firenze, Decretum pro Graecis; Concilio Ecumenico di Trento, Decretum de iustificatione; Decretum de purgatorio).


Occorre precisare che lo stato di purificazione non è un prolungamento della situazione terrena, quasi fosse data dopo la morte un’ulteriore possibilità di cambiare il proprio destino. L’insegnamento della Chiesa in proposito è inequivocabile ed è stato ribadito dal Concilio Vaticano II, che così insegna: “Siccome poi non conosciamo né il giorno né l’ora, bisogna, come ci avvisa il Signore, che vegliamo assiduamente, affinché, finito l’unico corso della nostra vita terrena (cfr. Eb 9,27), meritiamo con Lui di entrare al banchetto nuziale ed essere annoverati fra i beati, né ci si comandi, come a servi cattivi e pigri, di andare al fuoco eterno, nelle tenebre esteriori, dove ‘ci sarà il pianto e lo stridore dei denti’ (Mt 22,13; 25,30)” (LG 48).


Un ultimo aspetto importante che la tradizione della Chiesa ha sempre evidenziato, va oggi riproposto: è quello della dimensione comunitaria. Infatti coloro che si trovano nella condizione di purificazione sono legati sia ai beati che già godono pienamente la vita eterna sia a noi che camminiamo in questo mondo verso la casa del Padre (cfr. CCC 1032).


Come nella vita terrena i credenti sono uniti tra loro nell’unico Corpo mistico, così dopo la morte coloro che vivono nello stato di purificazione sperimentano la stessa solidarietà ecclesiale che opera nella preghiera, nei suffragi e nella carità degli altri fratelli nella fede. La purificazione è vissuta nel vincolo essenziale che si crea tra coloro che vivono la vita del secolo presente e quelli che già godono la beatitudine eterna» (Udienza generale, 4 agosto 1999).


Come possiamo aiutare tale purificazione?


Dio purifica, con i meriti di Cristo morto e risorto, quanti sono nel Purgatorio, grazie anche alla nostra collaborazione.


Noi, che siamo ancora pellegrini sulla terra, possiamo aiutare i nostri defunti che sono in Purgatorio:


• con le preghiere di suffragio, in particolare partecipando alla celebrazione della santa Messa e anche facendola celebrare per le anime dei defunti;


• con opere di penitenza e di carità;


• con le indulgenze, che sono la remissione, concessa da Dio, della pena temporale per i peccati già rimessi quanto alla colpa. Ogni cristiano, pellegrino qui sulla terra, può acquisire, per intervento della Chiesa, tali indulgenze, se debitamente disposto e a determinate condizioni, e può applicarle ai defunti, in modo tale che questi possano essere sgravati dalle pene temporali dovute per i loro peccati.


L’Inferno


«Dio è Padre infinitamente buono e misericordioso. Ma l’uomo, chiamato a rispondergli nella libertà, può purtroppo scegliere di respingere definitivamente il suo amore e il suo perdono, sottraendosi così per sempre alla comunione gioiosa con lui. Proprio questa tragica situazione è additata dalla dottrina cristiana quando parla di dannazione o inferno. Non si tratta di un castigo di Dio inflitto dall’esterno, ma dello sviluppo di premesse già poste dall’uomo in questa vita. […] L’inferno […] è l’ultima conseguenza dello stesso peccato, che si ritorce contro chi lo ha commesso. È la situazione in cui definitivamente si colloca chi respinge la misericordia del Padre anche nell’ultimo istante della sua vita. […]


Ricorrendo a immagini, il Nuovo Testamento presenta il luogo destinato agli operatori di iniquità come una fornace ardente, dove è “pianto e stridore di denti” (Mt 13,42; cfr. 25,30.41), oppure come la Geènna dal “fuoco inestinguibile” (Mc 9,43). Tutto ciò è espresso narrativamente nella parabola del ricco epulone, nella quale si precisa che gli inferi sono il luogo di pena definitiva, senza possibilità di ritorno o di mitigazione del dolore (cfr. Lc 16,19-31).


Anche l’Apocalisse raffigura plasticamente in uno “stagno di fuoco” coloro che si sottraggono al libro della vita, andando così incontro alla “seconda morte” (Ap 20,13-14). Chi dunque si ostina a non aprirsi al Vangelo si predispone a “una rovina eterna, lontano dalla faccia del Signore e dalla gloria della sua potenza” (2Ts 1,9). Le immagini con cui la Sacra Scrittura ci presenta l’inferno devono essere rettamente interpretate. Esse indicano la completa frustrazione e vacuità di una vita senza Dio.


L’inferno sta a indicare più che un luogo, la situazione in cui viene a trovarsi chi liberamente e definitivamente si allontana da Dio, sorgente di vita e di gioia. Così riassume i dati della fede su questo tema il Catechismo della Chiesa Cattolica: “Morire in peccato mortale senza esserne pentiti e senza accogliere l’amore misericordioso di Dio, significa rimanere separati per sempre da lui per una nostra libera scelta. Ed è questo stato di definitiva auto-esclusione dalla comunione con Dio e con i beati che viene designato con la parola ‘inferno’” (n. 1033).


La “dannazione” non va perciò attribuita all’iniziativa di Dio, poiché nel suo amore misericordioso egli non può volere che la salvezza degli esseri da lui creati. In realtà è la creatura che si chiude al suo amore. La “dannazione” consiste proprio nella definitiva lontananza da Dio liberamente scelta dall’uomo e confermata con la morte che sigilla per sempre quell’opzione. La sentenza di Dio ratifica questo stato» (Giovanni Paolo II, Udienza generale, 28 luglio 1999). Egli, avendo creato l’uomo libero, rispetta le decisioni della persona, e questo soprattutto nel momento cruciale della sua morte. Pertanto è l’uomo stesso che, in piena libertà e responsabilità, si auto-esclude dal Paradiso e, persistendo nel suo rifiuto radicale di Dio, merita l’Inferno.


La Madonna e le anime del Purgatorio


Maria è madre della Chiesa, pertanto è vicina a ogni figlio, in modo speciale è accanto ai più deboli, ai piccoli, ai perseguitati, ai moribondi, a tutti coloro che non sono ancora riusciti a raggiungere una piena comunione con Dio.


Tale posizione della Vergine è stata sottolineata anche dal Concilio Vaticano II: «Assunta in cielo non ha deposto questa funzione di salvezza, ma con la sua molteplice intercessione continua a ottenerci le grazie della salute eterna. Con la sua materna carità si prende cura dei fratelli del Figlio suo ancora peregrinanti e posti in mezzo a pericoli e affanni, fino a che non siano condotti nella patria beata» (cfr. LG 62). Ora, tra coloro che ancora non sono stati ammessi alla patria beata vi sono le anime del Purgatorio. E la Vergine interviene in loro favore, come afferma in una delle rivelazioni a santa Brigida: «Io sono la Madre di tutte le anime che si trovano in Purgatorio e intervengo continuamente con le mie preghiere per mitigare le pene che meritano per le colpe commesse durante la loro vita».


Vari santi hanno, già prima del Vaticano II, sottolineato questo aspetto della funzione materna di Maria. Ad esempio, sant’Alfonso Maria de Liguori scrive: «Essendo quelle anime [del Purgatorio] più bisognose di sollievo […], né possono aiutarsi da loro stesse, molto più ivi questa Madre di misericordia s’impegna a soccorrerle» (Le glorie di Maria). San Bernardino da Siena afferma: «La Vergine visita e soccorre le anime del Purgatorio, mitigando le loro pene. Ella ottiene grazie e benedizioni per i devoti di queste anime, specie se tali fedeli recitano in suffragio dei defunti la preghiera del Rosario» (Sermone 3 sul nome di Maria).


Santa Brigida di Svezia scrive che la stessa Vergine le ha rivelato che le anime del Purgatorio si sentono sostenute al solo udire il nome di Maria. Di altri segni di misericordia della Madre di Gesù sono ricchi i secoli.


San Bonaventura mette in bocca a Maria santissima queste parole: «Io ho penetrato il profondo dell’abisso del Purgatorio, per sollevare con la mia presenza quelle anime sante».


San Vincenzo Ferrer: «Quanto è cortese e benigna la santissima Vergine a quanti penano nel Purgatorio, poiché per suo mezzo essi ricevono continui conforti e refrigerio».


Si pensi alla storia dei vari Ordini religiosi ove l’azione della Madonna risulta visibilmente a favore della Chiesa pellegrinante sulla terra, ma anche di quella che si purifica in Purgatorio. E le stesse vicende collegate all’uso dello scapolare presso i Carmelitani dimostrano come un autentico amore verso Maria, fecondo di opere di carità, riceve da lei risposte che riversano un particolare influsso positivo anche sulle anime del Purgatorio.


In ultimo giova ricordare la testimonianza di santa Faustina Kowalska. Ella scrive nel Diario: «In quel tempo domandai al Signore Gesù: “Per chi ancora devo pregare?”. Gesù mi rispose che la notte seguente mi avrebbe fatto conoscere per chi dovevo pregare. Vidi l’angelo custode, che mi ordinò di seguirlo. In un momento mi trovai in un luogo nebbioso, invaso dal fuoco e, in esso, una folla enorme, di anime sofferenti. Queste anime pregano con grande fervore, ma senza efficacia per loro stesse: soltanto noi le possiamo aiutare. Le fiamme che bruciavano loro, non mi toccavano. Il mio angelo custode non mi abbandonò un solo istante. E chiesi a quelle anime quale fosse il loro maggior tormento. E unanimemente mi risposero che il loro maggior tormento è l’ardente desiderio di Dio. Scorsi la Madonna che visitava le anime del Purgatorio. Le anime chiamano Maria “Stella del mare”. Ella reca loro refrigerio» (n. 20).


Suffragi per le anime del Purgatorio


La parola suffragio vuol dire opera spirituale, bene offerto a Dio in favore dei morti. È un’antichissima tradizione della Chiesa per aiutare le anime dei defunti non solo dei propri morti, ma anche le anime più abbandonate del Purgatorio. Dare suffragio alle anime significa affidarle alla misericordia di Dio Padre, chiedendo che vengano liberate dal male che hanno commesso per la debolezza e la fragilità umana, perché possano vivere eternamente felici.


In che modo possiamo dare suffragio ai defunti?


• Con la santa Messa: partecipando alla celebrazione eucaristica e pregando anche per loro; confessandosi e ricevendo la Comunione; facendo celebrare delle Messe per i defunti.


• Con le indulgenze: lucrandole e applicandole ai defunti.


• Con la preghiera: recitando la liturgia delle ore, il Rosario, leggendo e meditando il Vangelo, la Via Crucis…


• Con la carità operosa: «Conviene soccorrere i morti non con le lacrime, ma con le elemosine» (San Giovanni Crisostomo); offrendo per i defunti qualche penitenza o sacrificio personale; qualche atto meritorio (perdonare le offese ricevute e altre opere di misericordia).


Tali mezzi spirituali costituiscono un vantaggio per le anime purganti, poiché attraverso di essi possiamo ottenere che il loro cammino verso la patria celeste venga notevolmente ridotto.


Stiamone certi: il Signore ascolta le preghiere di suffragio, perché egli è il Dio della vita e non della morte. Il suffragio è un atto di amore: e Dio cerca sempre l’amore in noi. Diamo suffragio, allora, ai nostri cari defunti, perché ottengano la remissione delle pene dovute ai loro peccati e sentano l’appello del Signore: «Vieni, servo buono e fedele, al riposo e alla gioia eterna!».


La santa Messa


Non c’è preghiera più efficace per noi e per le anime del Purgatorio della santa Messa, perché è lo stesso sacrificio di Cristo offerto sull’altare con il suo infinito valore espiatorio. Gesù immolato è la vera vittima di «espiazione per i nostri peccati» (1Gv 2,2), e il suo divin sangue viene effuso «per il perdono dei peccati» (Mt 26,28). Gesù in persona si offre per noi al Padre: è lui che prega per noi con un valore infinito.


Ecco che cosa dice il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica: «Come possiamo aiutare la purificazione delle anime del purgatorio? In virtù della comunione dei santi, i fedeli ancora pellegrini sulla terra possono aiutare le anime del purgatorio offrendo per loro preghiere di suffragio, in particolare il Sacrificio eucaristico, ma anche elemosine, indulgenze e opere di penitenza» (n. 211).


Già san Tommaso d’Aquino aveva indicato nella Messa il miglior mezzo per liberare le anime sofferenti, tre secoli prima che il Concilio di Trento si pronunciasse esplicitamente: «Le anime del Purgatorio sono sollevate dai suffragi dei fedeli, ma soprattutto dal prezioso Sacrificio dell’altare». L’Eucaristia, il sacrificio di Cristo, celebra una comunione ecclesiale che coinvolge il cielo e la terra e pertanto anche i nostri defunti. Ogni domenica, recitando il Credo, noi riaffermiamo questa verità. E nel pregare con affetto e con amore per i nostri defunti, rinnoviamo con coraggio e con forza la nostra fede nella vita eterna.


Far celebrare la santa Messa per i vivi o i defunti, in particolare quelli per cui si prega in modo speciale perché vengano così sollevati dai tormenti, farà abbreviare le loro pene; inoltre, a ogni celebrazione eucaristica più anime escono dal Purgatorio. Con la santa Messa, dunque, il sacerdote e i fedeli chiedono e ottengono da Dio la grazia per le anime del Purgatorio, ma non solo: il beneficio speciale spetta sì all’anima per cui la Messa è celebrata, ma del suo frutto generale è l’intera Chiesa a goderne. Essa, infatti, nella celebrazione comunitaria dell’Eucaristia, mentre chiede e ottiene il ristoro delle anime dei fedeli e la remissione dei peccati, aumenta, rinsalda e risveglia il segno visibile, dell’invisibile comunione dei santi. «All’offerta di Cristo, nel Sacrificio eucaristico, si uniscono, infatti, non solo i membri che sono ancora sulla terra, ma anche quelli che si trovano già nella gloria del cielo così come quelli che stanno espiando le proprie colpe in Purgatorio. La santa Messa è offerta, dunque, anche per i defunti che sono morti in Cristo e non sono ancora pienamente purificati, così da poter entrare nella luce e pace di Cristo. Nell’anafora, inoltre, la Chiesa prega per i santi Padri, i vescovi e tutti coloro che sono morti, convinti che la santa Messa sia la migliore offerta a Dio per le anime che soffrono in Purgatorio, poiché è l’offerta di Cristo stesso immolato per i nostri peccati» (cfr. CCC 1370-1371).


La Messa è il memoriale perenne che Cristo ha messo nelle nostre mani: il corpo di Cristo è la caparra della vita eterna, il suo sangue è la remissione dei nostri peccati.


Nella preghiera eucaristica diciamo: «Ricordati dei nostri fratelli e sorelle, che si sono addormentati nella speranza della risurrezione e di tutti i defunti che si affidano alla tua clemenza, ammettili a godere la luce del tuo volto» (Canone II). Questa preghiera viene recitata dal sacerdote a nome di tutti i fedeli. Siamo dunque lì tutti attorno all’altare e tutti innalziamo al Padre questa accorata preghiera, insieme a Gesù. Non esiste intercessione più grande di questa in favore dei nostri defunti.


Che cosa dunque chiediamo al Padre celeste? Lo supplichiamo di scontare benevolmente i debiti che i defunti devono pagare per uscire dal Purgatorio ed entrare in Paradiso. E sì, perché quando uno muore in grazia di Dio, ha sempre qualche residuo di pena o di conto da pagare o macchie da pulire o polvere da eliminare.


Le anime che passano per il Purgatorio soffrono grandemente perché non possono ancora essere ammesse alla visione beatifica della Santissima Trinità, che esse hanno appena intravisto al momento del giudizio particolare: allo specchio della loro coscienza, non si vedono ancora così pure e sante da essere introdotte al cospetto del Dio altissimo. E tutto ciò devono sopportare per essere purificate e poter indossare la veste nuziale.


Santa Monica, prima di morire, si rivolge ai figli con queste parole: «Seppellite questo corpo dove che sia, senza darvene pena. Di una sola cosa vi prego: ricordatevi di me, dovunque siate, innanzi all’altare del Signore» (Sant’Agostino, Confessioni, 9,11,27).


Una volta, durante la celebrazione della santa Messa nella chiesa di San Paolo alle tre Fontane, a Roma, san Bernardo vide una scala interminabile che saliva fino al cielo. Moltissimi angeli andavano su e giù, portando dal Purgatorio al Paradiso le anime liberate dal sacrificio di Gesù, rinnovato dai sacerdoti sugli altari di tutta la terra.


Alla morte di un nostro parente, quindi, preoccupiamoci molto più della celebrazione di sante Messe, che delle corone di fiori, del corteo funebre…


Quando san Giovanni d’Avila si trovò sul letto di morte, i confratelli gli chiesero che cosa desiderasse maggiormente dopo la sua morte. Il Santo subito rispose: «Messe! Messe! Nient’altro che Messe!».


Di padre Pio da Pietrelcina si raccontano molte apparizioni di anime purganti che andavano a chiedere il suffragio della sua santa Messa per poter lasciare il Purgatorio. Un giorno egli celebrò in suffragio del papà di un suo confratello. Al termine del santo Sacrificio, padre Pio disse al confratello: «Stamattina l’anima di tuo papà è entrata in Paradiso». Il confratello ne fu felicissimo e tuttavia disse a padre Pio: «Ma, padre, il mio buon papà è morto trentadue anni fa!». «Figlio mio – gli rispose padre Pio – davanti a Dio tutto si paga!». Ed è la santa Messa che ci procura un prezzo di infinito valore: il corpo e il sangue di Gesù «Agnello immolato» (cfr. Ap 5,12).


In una predica, il santo Curato d’Ars portò l’esempio di un sacerdote che, celebrando la Messa per un suo amico defunto, dopo la consacrazione così pregò: «Padre santo ed eterno, facciamo un cambio. Voi possedete l’anima del mio amico nel Purgatorio: io ho il corpo del vostro Figlio nelle mie mani. Voi liberatemi l’amico, e io vi offro il vostro Figliolo, con tutti i meriti della sua passione e morte».


Ricordiamolo: tutti i suffragi sono cosa buona e raccomandabile, ma quando possiamo, anzitutto facciamo celebrare e partecipiamo alla santa Messa per le anime defunte a noi care.


Nella vita del beato Enrico Susone leggiamo che da giovane egli aveva fatto questo patto con un confratello: «Chi di noi due sopravvivrà all’altro, affretterà la gloria di chi è passato nell’eternità con la celebrazione di una santa Messa ogni settimana». Il compagno del beato Enrico morì per primo in terra di missione. Il Beato si ricordò della promessa per un po’ di tempo; poi, impegnato in obblighi di Messe, sostituì la Messa settimanale con preghiere e penitenze. Ma l’amico gli comparve e lo rimproverò tutto afflitto: «Non mi bastano le tue preghiere e le tue penitenze; ho bisogno del sangue di Gesù»: perché è con il sangue di Gesù che noi paghiamo i debiti delle nostre colpe (Col 1,14).


Anche il grande san Girolamo ha lasciato scritto che «per ogni Messa devotamente celebrata molte anime escono dal Purgatorio per volarsene al cielo».


Nella santa Messa presentiamo al Padre i defunti, perché, per il prezioso sangue di Cristo, secondo il beneplacito del Padre, vengano rivestiti della veste nuziale e così facciano festa con tutti gli angeli e i santi.


Preghiamo per le anime del Purgatorio, quindi, facendo celebrare molte sante Messe, partecipiamo anche noi e chiediamo al Padre di ammetterle a godere la luce del suo volto. «Tutte le opere buone riunite insieme – diceva il santo Curato d’Ars – non possono valere una santa Messa, perché esse sono opere degli uomini, mentre la santa Messa è opera di Dio».


Le Messe gregoriane


Dunque il mezzo migliore per suffragare le anime del Purgatorio è la santa Messa. Un’antica prassi, che esprime una grande fede nel valore del sacrificio di Cristo, diffusasi soprattutto verso l’anno 1000, è quella della celebrazione di trenta Messe consecutive in suffragio di un defunto. Sono dette “gregoriane” in quanto san Gregorio Magno le ha utilizzate per la prima volta.


Il IV libro dei Dialoghi, attribuito a san Gregorio, con toni vivaci, riporta l’episodio del monaco Giusto e dell’ordine che, in quanto abate del monastero Sant’Andrea sul Celio (Roma), Gregorio aveva dato al priore Prezioso perché fosse celebrata la Messa per trenta giorni consecutivi in suffragio dell’anima del monaco Giusto, verso il quale si erano riscontrate irregolarità circa la povertà monastica, al punto da essere sepolto fuori dal cimitero dei monaci.


Ecco la narrazione di san Gregorio: «Erano ormai passati trenta giorni dalla morte di Giusto e io cominciai ad avere compassione di lui […] e mi chiedevo se vi fosse qualche mezzo per liberarlo. Allora, chiamato il priore del nostro monastero, Prezioso, accorato gli dissi: “Da tanto tempo, ormai, quel nostro fratello morto è nel tormento del fuoco. Gli dobbiamo un atto di carità. […] Va’, dunque, e da oggi, per trenta giorni consecutivi, abbi cura di offrire per lui il santo Sacrificio”» (Dialoghi, IV, 57, 14).


Il monaco obbedì e, dopo la celebrazione delle trenta Messe per trenta giorni consecutivi, di notte gli apparve il monaco defunto. Quando questo lo vide gli chiese: «Che cosa c’è fratello, come stai?». Quello rispose: «Finora mi andò molto male, ma adesso, sto bene; perché oggi io fui accolto nella comunione dei santi in cielo». Subito fratello Copioso raccontò la cosa ai suoi confratelli nel monastero.


Da qui il pio uso delle cosiddette Messe gregoriane: per trenta giorni consecutivi vengono celebrate trenta sante Messe per un defunto nella fiduciosa speranza che possa ottenere la gloria beata in Paradiso.


L’autorevolezza di san Gregorio Magno, papa e uno dei quattro grandi dottori della Chiesa occidentale, ha dato credito a questa pratica, che ben presto si è diffusa nei monasteri e anche presso il popolo cristiano col nome di Messe gregoriane.


Si tratta di una prassi lecita e suggerita da autentica fede e devozione, ma che rischia di legare la salvezza all’automatismo, cioè alla semplice e materiale esecuzione delle trenta Messe consecutive.


Pur accettando questa pia e antica tradizione, non bisogna mai dimenticare che nulla possiamo sapere riguardo alle modalità applicative di questa grazia da parte di Dio. Pertanto non si può affermare con certezza che dopo la celebrazione di trenta Messe il defunto sia liberato dalle pene del Purgatorio. Infine, non dimentichiamo che il sacrificio di Cristo diventa pienamente efficace per noi e i nostri defunti nella misura in cui la nostra esistenza diventa concreta partecipazione alla vita di Cristo.


Le indulgenze


Le indulgenze1 sono un inestimabile tesoro della Chiesa e un dono preziosissimo per noi e per le anime del Purgatorio. Molti cristiani non sanno cosa siano oppure hanno delle idee sbagliate.


Vediamo, allora, di spiegare in breve che cos’è l’indulgenza e come applicarla ai defunti. Prima, però, di affrontare direttamente questo tema, è necessario parlare del sacramento della Riconciliazione in quanto la dottrina e la pratica delle indulgenze nella Chiesa sono strettamente legate agli effetti di questo sacramento.


Il sacramento della Riconciliazione


Il sacramento della Riconciliazione è la via ordinaria per ottenere il perdono e la remissione dei peccati gravi commessi dopo il Battesimo ed è allo stesso tempo cammino di grazia e di conversione, speciale incontro con l’amore di Dio.


Questo sacramento è chiamato secondo vari nomi, che ne sottolineano i diversi aspetti:


• sacramento della Conversione perché ci impegna e ci sostiene nella conversione a Gesù;


• sacramento della Penitenza perché accompagna un cammino di pentimento per i propri peccati e di promessa di bene;


• sacramento della Confessione perché confessiamo i nostri peccati, il nostro tradimento (confessio peccatorum, «confessione dei peccati»), nell’orizzonte della confessione dell’amore di Dio per noi (confessio laudis, «confessione di lode»);


• sacramento del Perdono perché riceviamo il perdono di Dio e della Chiesa;


• sacramento della Riconciliazione perché ci dona una vita riconciliata con Dio e con i fratelli.


«Nel sacramento della penitenza, Dio Padre accoglie il figlio pentito che ritorna a lui, Cristo prende sulle spalle la pecora smarrita e la riporta all’ovile, lo Spirito Santo santifica nuovamente il tempio di Dio e abita più abbondantemente in esso. Infine questo ritorno a Dio si manifesta in una partecipazione rinnovata e più fervente alla mensa del Signore; il fatto che il figlio ritorni da lontano è fonte di grande gioia al banchetto della Chiesa di Dio» (Nuovo rito della penitenza, 6).


Gli effetti spirituali del sacramento della Penitenza sono (CCC 1496):


• la riconciliazione con Dio mediante la quale il penitente recupera la grazia;


• la riconciliazione con la Chiesa;


• la remissione della pena eterna meritata a causa dei peccati mortali;


• la remissione, almeno in parte, delle pene temporali, conseguenze del peccato;


• la pace e la serenità della coscienza, e la consolazione spirituale;


• l’accrescimento delle forze spirituali per il combattimento cristiano.


Che cos’è l’indulgenza?


Nel rapporto fra l’uomo e Dio l’iniziativa è sempre della grazia, ma il Signore vuole che noi accettiamo il suo dono e lo facciamo fruttificare nella nostra vita con la nostra risposta fattiva al suo amore. Il perdono di Dio, la giustificazione, come si dice con un termine teologicamente preciso, è la risultante, questa è la volontà del Signore e non perché ci sia proporzione tra la sua grazia e il merito umano, tra la proposta di salvezza di Dio e la risposta dell’uomo.


Scrive Paolo VI: «“L’indulgenza è la remissione dinanzi a Dio della pena temporale per i peccati, già rimessi quanto alla colpa, remissione che il fedele, debitamente disposto e a determinate condizioni, acquista per intervento della Chiesa, la quale, come ministra della redenzione, autoritativamente dispensa ed applica il tesoro delle soddisfazioni di Cristo e dei santi.


L’indulgenza è parziale o plenaria secondo che libera in parte o in tutto dalla pena temporale dovuta per i peccati” (Paolo VI, Indulgentiarum doctrina, Normae 1-3)» (CCC 1471). «Ogni fedele può acquisire le indulgenze […] per se stesso o applicarle ai defunti» (cfr. Codice di diritto canonico, 994).


Le pene del peccato


«Per comprendere questa dottrina e questa pratica della Chiesa bisogna tener presente che il peccato ha una duplice conseguenza. Il peccato grave o mortale ci priva della comunione con Dio e perciò ci rende incapaci di conseguire la vita eterna, la cui privazione è chiamata la “pena eterna” del peccato. D’altra parte, ogni peccato, anche veniale, provoca un attaccamento malsano alle creature, che ha bisogno di purificazione, sia quaggiù, sia dopo la morte, nello stato chiamato Purgatorio. Tale purificazione libera dalla cosiddetta “pena temporale” del peccato. Queste due pene non devono essere concepite come una specie di vendetta, che Dio infligge dall’esterno, bensì come derivanti dalla natura stessa del peccato. Una conversione, che procede da una fervente carità, può arrivare alla totale purificazione del peccatore, così che non sussista più alcuna pena» (cfr. CCC 1472).


Nel sacramento della Penitenza Dio ridona al peccatore pentito il perdono del peccato e la restaurazione della comunione con Dio, che comportano la remissione delle pene eterne del peccato. Nel soggetto, però, continuano a rimanere, e talvolta per lungo tempo, le conseguenze derivanti dalla natura stessa del peccato, ossia l’attaccamento malsano delle creature, la “nostalgia del sapore del peccato”, la debolezza della volontà, le inclinazioni a tendenze disordinate, le cattive abitudini. In altre parole, nel peccatore pentito e perdonato rimane pur sempre una sorta di “zona d’ombra” che la tradizione teologica chiama “pena temporale”. «Il cristiano deve sforzarsi, sopportando pazientemente le sofferenze e le prove di ogni genere e, venuto il giorno, affrontando serenamente la morte, di accettare come una grazia queste pene temporali del peccato; deve impegnarsi, attraverso le opere di misericordia e di carità, come pure mediante la preghiera e le varie pratiche di penitenza, a spogliarsi completamente dell’“uomo vecchio” e a rivestire “l’uomo nuovo”» (CCC 1473).


Nella comunione dei santi


«Il cristiano che si sforza di purificarsi del suo peccato e di santificarsi con l’aiuto della grazia di Dio, non si trova solo» (CCC 1474).


Dio non ha voluto salvarci con un rapporto diretto e immediato con lui, ma per mezzo della Chiesa, la Sposa di Cristo. Il bene, come il male purtroppo, ha una dimensione comunitaria e la mia santità apporta benefici agli altri come il peccato mio nuoce anche agli altri.


Fedeli a questa dottrina i cristiani si sono sempre sforzati di aiutarsi vicendevolmente con la preghiera, lo scambio di beni spirituali e l’espiazione penitenziale. È questo l’antichissimo dogma della comunione dei santi, mediante il quale «“la vita dei singoli figli di Dio in Cristo e per mezzo di Cristo viene congiunta con legame meraviglioso alla vita di tutti gli altri fratelli cristiani nella soprannaturale unità del corpo mistico di Cristo, fin quasi a formare una sola mistica persona” (Paolo VI, Indulgentiarum doctrina, 5).


Nella comunione dei santi “tra i fedeli, che già hanno raggiunto la patria celeste o che stanno espiando le loro colpe nel Purgatorio, o che ancora sono pellegrini sulla terra, esiste certamente un vincolo perenne di carità ed un abbondante scambio di tutti i beni” (Paolo VI, Indulgentiarum doctrina, 5). In questo ammirabile scambio, la santità dell’uno giova agli altri, ben al di là del danno che il peccato dell’uno ha potuto causare agli altri. In tal modo, il ricorso alla comunione dei santi permette al peccatore contrito di essere in più breve tempo e più efficacemente purificato dalle pene del peccato.


Questi beni spirituali della comunione dei santi sono anche chiamati il tesoro della Chiesa, che non “si deve considerare come la somma di beni materiali, accumulati nel corso dei secoli, ma come l’infinito ed inesauribile valore che le espiazioni e i meriti di Cristo hanno presso il Padre ed offerti perché tutta l’umanità fosse liberata dal peccato e pervenisse alla comunione con il Padre; è lo stesso Cristo Redentore, in cui sono e vivono le soddisfazioni ed i meriti della sua redenzione” (Paolo VI, Indulgentiarum doctrina, 5).


“Appartiene inoltre a questo tesoro il valore veramente immenso, incommensurabile e sempre nuovo che presso Dio hanno le preghiere e le buone opere della beata Vergine Maria e di tutti i santi, i quali, seguendo le orme di Cristo Signore per grazia sua, hanno santificato la loro vita e condotto a compimento la missione affidata loro dal Padre; in tal modo, realizzando la loro salvezza, hanno anche cooperato alla salvezza dei propri fratelli nell’unità del Corpo mistico” (Paolo VI, Indulgentiarum doctrina, 5)» (CCC 1474-1477).


Ottenere l’indulgenza di Dio mediante la Chiesa


Esiste perciò uno scambio di beni tra tutti i fedeli: quelli che hanno raggiunto la patria celeste, quelli che stanno espiando le loro colpe nel Purgatorio e coloro che sono ancora pellegrini sulla terra. Proprio questa convinzione portò all’uso dell’indulgenza.


Essa «si ottiene mediante la Chiesa che, in virtù del potere di legare e di sciogliere accordatole da Gesù Cristo, interviene a favore di un cristiano e gli dischiude il tesoro dei meriti di Cristo e dei santi perché ottenga dal Padre delle misericordie la remissione delle pene temporali dovute per i suoi peccati. Così la Chiesa non vuole soltanto venire in aiuto a questo cristiano, ma anche spingerlo a compiere opere di pietà, di penitenza e di carità» (CCC 1478).


L’indulgenza costituisce dunque un incentivo al compimento di opere buone, di opere di conversione che affrettano nei singoli il processo di redenzione e di santificazione. L’intento della Chiesa è dunque santo e mira essenzialmente alla maggior gloria di Dio.


«Poiché i fedeli defunti in via di purificazione sono anch’essi membri della medesima comunione dei santi, noi possiamo aiutarli, tra l’altro, ottenendo per loro indulgenze, in modo tale che siano sgravati dalle pene temporali dovute per i loro peccati» (CCC 1479).


Un esempio molto semplice


Una mamma dice al suo bimbo: «Non andare a giocare nel cortile perché c’è troppo fango e ti sporcheresti». Il bambino incurante disobbedisce e si avverano le previsioni della mamma: il vestito si sporca! La disobbedienza provoca:


1. un incrinamento del rapporto tra la mamma e il bambino;


2. il vestito da lavare.


Anche se il bimbo chiede e ottiene il perdono della mamma, rimane il vestito macchiato. Il perdono della mamma elimina uno solo dei guasti causati dal figlio, rasserenando il rapporto. A lavarlo dovrebbe provvedere il figlio, ma, poiché non sa farlo, provvede la madre che si sostituisce al figlio e con sacrificio lava il vestito.


La mamma è la Chiesa; il bambino è ogni cristiano peccatore; la disobbedienza rappresenta i nostri peccati; la rottura del rapporto tra la mamma e il bimbo indica la perdita dello stato di grazia; il vestito sporco è il debito che dobbiamo pagare; il perdono della mamma al figlio è ciò che produce in noi il sacramento della Confessione: ci riporta nelle braccia del Signore; e infine, la mamma che lava il vestito sporco sta a indicare la purificazione che la Chiesa, nostra madre, ottiene con le indulgenze per i suoi figli vivi o defunti.


Quindi, in sintesi, «l’indulgenza è la remissione dinanzi a Dio della pena temporale per i peccati, già rimessi quanto alla colpa, che il fedele, debitamente disposto e a determinate condizioni, acquista per l’intervento della Chiesa, la quale, come ministra della redenzione, dispensa ed applica autoritativamente il tesoro delle soddisfazioni di Cristo e dei Santi» (Codice di diritto canonico, 992).


Per una maggiore chiarezza analizziamo in modo schematico i vari elementi, così da fissarli in modo chiaro e senza equivoci.


L’indulgenza rimette la pena


Che cosa sono le pene?


• Il peccato, sia mortale sia veniale, anche perdonato quanto alla “colpa” mediante il sacramento della Riconciliazione, lascia nel peccatore “residui”, “tracce”, “zone d’ombra”.


• Tali “residui”, “tracce”, “zone d’ombra” si esprimono in: abitudini cattive; affetti e attaccamenti disordinati alle creature; disposizione al peccato veniale (egoismo, orgoglio, indolenza…); spinte, più o meno forti, a ricadere nel peccato; debolezza della volontà a contrastare la tendenza al peccato; sorta di apatia interiore nella preghiera, nell’amore di Dio e nelle opere di carità.


• Questi “residui” del peccato meritano la “pena temporale”, che il cristiano deve scontare in questa vita o nel Purgatorio, per essere totalmente purificato e in tal modo essere ammesso alla visione di Dio nel Paradiso.


• La pena dunque è l’effetto del peccato, il quale comporta sia la colpa (rimessa col sacramento della Riconciliazione) sia la pena.


Di quali tipi può essere la pena?


Può essere di due tipi:





1. Eterna: comporta la separazione eterna da Dio; è conseguenza del peccato mortale; viene rimessa, insieme alla colpa, con la Riconciliazione.


2. Temporale (effetto del peccato veniale).


Che cosa indica la pena?


La realtà della pena indica:


• L’esistenza del peccato: la sua gravità; le conseguenze/danni che provoca in noi, negli altri, nel creato.


• La necessità di riparare tali danni.


• Il castigo/punizione, che meritiamo, è da intendersi come medicina salutare, che ci aiuta a: prendere coscienza del peccato; rimediare alle sue conseguenze; liberarcene.


• L’infinita misericordia di Dio che, pur condannando, essendo giusto e santo, il peccato, nello stesso tempo è infinitamente misericordioso e paziente verso il peccatore, al quale perdona il peccato, condona la pena, dona la sua grazia.


• La vita oltre la morte (i novissimi).


• La necessità della purificazione completa per accedere al Paradiso.


• Il Purgatorio per l’espiazione delle pene rimaste.


• L’unità e lo scambio-aiuto con i defunti. L’indulgenza chiesta dai vivi per i loro defunti aiuta la purificazione di chi in Purgatorio attende di essere ammesso in Paradiso.


L’indulgenza può essere plenaria o parziale


• L’indulgenza è parziale o plenaria a seconda del fatto che liberi in parte o in tutto dalla pena temporale dovuta per i peccati.


• Ogni fedele può lucrare per se stesso le indulgenze sia parziali che plenarie o applicarle ai defunti a modo di suffragio.


• L’indulgenza plenaria può essere acquistata una sola volta al giorno; l’indulgenza parziale può essere acquistata più volte al giorno.


Condizioni per ottenere l’indulgenza plenaria


Le indulgenze, sebbene siano delle elargizioni gratuite, sono tuttavia concesse sia per i vivi che per i defunti solo a determinate condizioni. Per l’acquisto di esse si richiede da una parte che le opere prescritte siano state compiute e, dall’altra, che il fedele abbia le necessarie disposizioni; che, cioè, ami Dio, detesti il peccato, riponga la sua fiducia nei meriti di Cristo e creda fermamente nel grande aiuto che gli viene dalla comunione dei santi.


Le indulgenze non possono essere acquistate, perciò, senza una sincera conversione e senza l’unione con Dio, a cui si aggiunge il compimento delle opere prescritte.


Il fedele, per ottenere l’indulgenza plenaria, deve:


• escludere qualsiasi affetto al peccato anche veniale;


• compiere l’opera alla quale viene annessa l’indulgenza plenaria;


• adempiere le seguenti tre condizioni:


1. Accostarsi al sacramento della Riconciliazione, per aprire il cuore alla sovrabbondante misericordia di Dio. Con una Confessione sacramentale si possono acquistare più indulgenze plenarie.


2. Ricevere la Comunione eucaristica, il banchetto di festa che il Padre prepara per chi si converte e torna a lui. Con una Comunione si può acquistare una sola indulgenza plenaria. È meglio certamente ricevere la Comunione partecipando alla santa Messa, ma per l’indulgenza è necessaria solo la Comunione.


3. Pregare secondo le intenzioni del Santo Padre, come testimonianza di comunione con tutta la Chiesa. Si adempie la condizione pregando un Padre nostro e un’Ave Maria, o altre preghiere a scelta del fedele. Con una sola preghiera secondo le intenzioni del Sommo Pontefice si può acquisire una sola indulgenza plenaria.


Queste tre condizioni possono essere adempiute anche parecchi giorni prima o dopo aver compiuto l’opera prescritta; tuttavia è conveniente che la Comunione e la preghiera secondo le intenzioni del Sommo Pontefice siano fatte nello stesso giorno in cui si compie l’opera.


Indulgenze plenarie


a) Ottenibili ogni giorno tramite:


• L’adorazione del Santissimo Sacramento per almeno mezz’ora.


• La pia lettura o ascolto della Sacra Scrittura per almeno mezz’ora.


• Il pio esercizio della Via Crucis, anche se si compie in unione al Sommo Pontefice, attraverso televisione o radio.


• La recita dell’inno Akàthistos (o di una parte di esso) in chiesa, o in famiglia, o in una comunità religiosa, o in un gruppo di fedeli.


• La recita del santo Rosario (anche una terza parte) in chiesa, in famiglia, o in unione col Sommo Pontefice attraverso televisione o radio.


• La visita, in forma di pellegrinaggio, alle basiliche patriarcali di Roma.


b) Ottenibili in determinati giorni:


• Il 1º gennaio, partecipando al canto o alla recita solenne del Vieni, o Spirito creatore (clicca qui) per implorare l’aiuto divino per tutto il resto dell’anno.


• Durante la settimana per l’unità dei cristiani, partecipando a qualche funzione durante la settimana di preghiera e intervenendo alla conclusione di tale settimana.


• Tutti i venerdì di Quaresima, recitando piamente, dopo la Comunione, la preghiera Eccomi, o mio amato e buon Gesù, davanti all’immagine di Gesù crocifisso.


• Il Giovedì Santo, durante la solenne deposizione del Santissimo Sacramento dopo la Messa nella Cena del Signore, pregando devotamente le strofe del Tantum ergo.


• Il Venerdì Santo, nella solenne azione liturgica, partecipando devotamente all’adorazione della croce.


• Nella celebrazione della Veglia Pasquale o nel giorno anniversario del proprio Battesimo, rinnovando le promesse battesimali in una forma legittimamente approvata.


• Nella domenica della Misericordia (prima domenica dopo Pasqua).


• Nella solennità di Pentecoste, partecipando al canto o alla recita del Vieni, o Spirito creatore (clicca qui).


• Nella solennità del Corpo e Sangue di Cristo, partecipando devotamente alla processione eucaristica.


• Nella solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, recitando pubblicamente l’Atto di riparazione a Gesù dolcissimo.


• Il 2 agosto, Indulgenza del Perdono d’Assisi.


• Nei singoli giorni dal 1º all’8 novembre, solo per le anime del Purgatorio, visitando un cimitero e pregando per i defunti.


• Il 2 novembre, visitando una chiesa o un oratorio e recitando il Padre nostro e il Credo (clicca qui).


• Nella solennità di Cristo Re, recitando pubblicamente l’Atto di consacrazione del genere umano a Gesù Cristo Re dell’Universo.


• Il 31 dicembre, partecipando al canto o alla recita solenne del Te Deum, in chiesa o in oratorio, per ringraziare Dio dei benefici ricevuti.


c) Ottenibili in circostanze particolari:


• Ricevendo, anche solo per mezzo della radio o della televisione, la benedizione impartita dal Sommo Pontefice al mondo (Urbi et Orbi).


• Ricevendo la benedizione impartita dal vescovo ai fedeli affidati alla sua cura pastorale, anche tramite la radio o la televisione se per un ragionevole motivo non si è presenti ai riti sacri.


• Partecipando alla prima Messa di un sacerdote, alla celebrazione del 25º, 50º, 60º e 70º anniversario dell’Ordinazione sacerdotale.


• Partecipando alla celebrazione del 25º, 40º e 50º anniversario dell’Ordinazione episcopale di un vescovo.


• Partecipando devotamente al solenne rito che si celebra a conclusione dei congressi eucaristici.


• Dedicandosi agli esercizi spirituali almeno per tre giorni interi.


• In un giorno dedicato universalmente al conseguimento di qualche fine religioso (per esempio la giornata per le vocazioni sacerdotali e religiose ecc.), partecipando devotamente a tali celebrazioni.


• Il giorno in cui, per la prima volta, i membri di una famiglia, possibilmente alla presenza di un sacerdote o di un diacono, compiono la consacrazione della famiglia stessa al sacratissimo cuore di Gesù o alla santa Famiglia, leggendo la preghiera legittimamente approvata davanti all’immagine del sacro cuore o della santa Famiglia.
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